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CULTURA

Le parole della scienza e quelle della fede
Un libro singolare che mette a confronto fisica e teologia
GIOVANNI PISTONEO sserva Giovanni Filoramo in Ipo-

tesi Dio (il Mulino 2016) che uno 
degli aspetti del recente «ritor-

no di Dio» è l’abbondanza di interventi 
con ambizioni teologiche o a-teologiche 
che provengono dall’ambiente della ricer-
ca scientifica. In epoca moderna, questi 
scritti ci sono sempre stati. Questo di-
pende dal fatto che ogni scienza è dotata 
di una sua filosofia implicita, e dal fatto 
che chi si occupa di scienza ha dimesti-
chezza con la scrittura e con la riflessione 
sulle questioni di fondo. In questo libro* 
Emanuele Ciancio si occupa della fisica 
contemporanea (cioè meccanica statisti-
ca, relatività, meccanica quantistica) e 
dei suoi rapporti con la teologia cristia-
na. L’autore è un giovane ricercatore con 
studi dottorali di fisica ed esperienza di 
ricerca. Ha poi orientato i suoi interessi 
verso ricerche interdisciplinari che ri-
guardano la fisica, la filosofia e la teolo-
gia cristiana, anche con il supporto della 
fondazione statunitense John Templeton.

In questo libro ci propone e sviluppa nel 
dettaglio minuzioso quella che chiama la 
sua «ipotesi provocatoria». Dice infatti: 
«La scienza moderna nasce in un ambito 
culturale cristiano perché di questo con-
divide alcuni presupposti fondamentali, 
sotto forma di comuni categorie di pensie-
ro». Secondo l’efficace formula del titolo, 
la scienza moderna è un’eresia cristiana, 
destinata a un confronto vivace ma co-
struttivo con la dottrina canonica.

Quello che è veramente interessante è 
che Ciancio non si arresta a queste formu-
lazioni a effetto, ma analizza l’argomento 
molto in dettaglio e in modo molto arti-
colato. Lo stile dell’esposizione non è né 
storico-filosofico né teologico, ma anali-
tico. L’autore elenca e passa in rassegna 
una per una le analogie concettuali che 
ha individuato. Alcuni dei temi sono ab-
bastanza noti, altri originali, alcuni sor-
prendenti. Le analogie concettuali tra fi-
sica e teologia cristiana sono classificate 
in 12 categorie: Rivelazione, Negazione, 
Trascendenza, Esperienza, Rivoluzio-
ne, Paradosso, Interpretazione, Peccato, 
Fede, Secolarizzazione, Legge, Relazione. 
Un esempio solo: nella nozione teologica 
di Rivelazione, Ciancio vede sia l’affer-
mazione negativa della inconoscibilità 
ultima di Dio sia l’affermazione positiva 
della conoscibilità del creato. La Rivela-
zione procede sia attraverso la critica de-
gli idoli sia attraverso la falsificazione di 
quelle teorie scientifiche che si rivelano 
obsolete.

Dall’analisi precedente Ciancio ricava 
10 sfide che raccoglie in temi specifici de-
stinati a provocare sia teologi sia scienziati. 
Sono: Tecnologia, Atemporalità. Indeter-
minazione, Olografia/Informazione, Mul-
tiverso, Discontinuità, Caso, Ergodicità, 
Irreversibilità, Complessità/Emergenza. 

Anche qui, un solo esempio. Un tema di 
ricerca di grande interesse per la fisica con-
temporanea è la nozione di tempo. Sono in 
competizione due visioni del tempo, una 

dinamica, che prevede la realtà dell’evolu-
zione temporale, e una statica, che inten-
de il tempo come un fenomeno apparente 
solo all’osservatore. Ciancio prende atto 
di questa dualità di visione e la accosta al 
tempo teologico, che può essere chronos, 
tempo umano, o kairos, tempo di Dio.

Concludono il libro alcune specifiche 
proposte di ricerca, dirette sia alla teolo-
gia sia alla scienza. Questo contributo si 
distingue da molti testi di meditazione 
provenienti dall’ambiente culturale tec-
nico-scientifico, spesso genericamente 
apologetici, per l’uso sistematico e appro-
priato dei termini del linguaggio scien-
tifico e per quella particolare sensibilità 
al dettaglio e all’analogia che si sviluppa 
in chi dedica la propria vita alla ricerca 
e all’insegnamento delle scienze. È un 
saggio breve, pieno di informazioni utili 
a orientarsi in un dibattito difficile, ma 
appassionante.

Il tema dell’interculturalità compare 
spesso in Riforma. Si prende atto che le 
varie lingue e culture oggi in interazione 
costituiscono una ricchezza, quasi una 
nuova Pentecoste. Il linguaggio scienti-
fico e tecnico è quello parlato ogni gior-
no da un gruppo di persone che sono 
coscienti di appartenere a una comuni-
tà con caratteristiche non nazionali ma 
globali. Che questa comunità si ponga il 
problema di dire il Vangelo nella propria 
lingua, che è quella della scienza, è un fat-
to estremamente positivo.

Una «pittura del dolce sentire»
L’arte del periodo 1920-40, che colpì la sensibilità dei giovani dopo la guerra

PAOLO FABBRIL a prima parte del percorso predisposto da Giu-
seppe Iannaccone per esporre la sua collezione, 
inizia dai dipinti creati da pittori e scultori dagli 

anni ’20 a metà degli anni ’40, illustrati da un catalo-
go piacevole da scorrere pagina per pagina, leggendo 
qua e là le note illustrative gradevolmente sintetiche, 
talvolta accompagnate dalle coinvolgenti narrazioni 
del collezionista da cui traspare non soltanto il senti-
mento tipico di chi si abbandona all’ebbrezza, in qual-
che modo trascinante, della riuscita acquisizione di 
un pezzo, ma anche e soprattutto l’empatia pronta ad 
avvolgere chiunque sia predisposto a ricevere il mes-
saggio intimo della bellezza.

La pittura di quel periodo ha segnato una traccia 
nel mio modo di sentire l’arte, una traccia che resta 
viva ancora oggi a distanza di molti decenni, che af-
fonda le sue radici nella passeggiatina casalinga che 
mio padre, nei giorni di festa, prima di condurmi al 
culto nella chiesa battista di Ferrara, mi conduceva 
a fare nelle stanze della nostra casa, soffermandosi 
di fronte a ogni dipinto della sua modesta collezio-
ne di pittori, con alcuni dei quali era in rapporti cor-
diali: Galileo Cattabriga, Gaetano Previati, Amerigo 
Ferrari, Federico Beragozzi, Nemesio Orsatti, Mario 
Capuzzo, Giuseppe Mentessi – di ogni quadro mi di-
ceva, in poche parole, il suo senso.

Se volessi riassumere oggi quel senso, direi che quel-
la pittura rappresentava, anche nei suoi temi più duri, 

un «dolce sentire», splendidamente rappresentato dalla 
Popolana di F. De Rocchi, dal Ritratto di Ernesto Trecca-
ni di Cassinari, dalla Famiglia dell’artista di Pirandello, 
dal Postribolo di Ziveri, dal Profeta in vista di Gerusa-
lemme di Scipione, dal Caffeuccio veneziano, di Emilio 
Vedova, da I fidanzati di Ottone Rosai, dal Ritratto di 
Mimise di Guttuso, solo per citare alcune opere che, 
fra le altre, mi hanno colpito maggiormente. Il dise-
gno delle figure è libero e teso soltanto a rappresentare 
un sentimento di sereno distacco ma anche di intensa 
comprensione per la vita, i sentimenti, i problemi dei 
personaggi e degli ambienti ritratti in una fusione che 
definisce anche l’alta qualità artistica delle opere espo-
ste, tese, nel loro insieme, a rappresentare una umani-
tà immersa in mille difficoltà della vita quotidiana ma 
capace di trovare un momento di gioco, un attimo di 
spensieratezza nel ballo o nell’uso dei poveri oggetti 
come gli strumenti musicali di Pirandello, le chiacchie-
re all’osteria o in piedi sulla strada di Rosai, che richia-
mano, tutti insieme, il Carpe diem di Orazio riemerso 
nel bel film L’attimo fuggente di Peter Weir. Una uma-
nità povera di mezzi ma capace di uscire per qualche 
momento dal soffocamento di una vita quotidiana mol-
to dura, lasciando aperto un varco alla speranza in un 
futuro migliore tutto da costruire, un futuro cui l’arte 
dona il suo contributo essenziale di bellezza.

Milano, Palazzo della Triennale
fino al 19 marzo – Catalogo Skira.

* Emanuele Ciancio, 
L’ultima eresia. Scienza 
e religione nel dibattito 
contemporaneo. Roma, 
Studium, 2016, pp. 160, 
euro 12,00.
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